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Problemi dello sport giovanile
di Stefano lannone

Introduzione

Frequentemente capita di trovare
qualche articolo nel quale si afferma
che le attività agonistiche giovanili
sembrano forme camorristiche di
sfruttamento dove i ragazzi vengono
spinti dagli adulti al risultato a tutti i

costi. Il proposito di questo articolo è

cercare di capire fino a che punto lo

sport sia problematico per i bambini.
Inoltre propone una riflessione su
quali siano i compiti dell'insegnante,
deU'allenatore, dei genitori, dei
dirigent, affinché sia possibile un miglio-
ramento délia qualité e dell'azione
dello sport e dell'educazione fisica
giovanile, per un completo e sano svi-
luppo del ragazzo.

Problemi di poca o troppo attività

L'area motoria è una delle sfere délia
personalità; ad un bambino, nel caso
in cui venisse diminuita la sua attività
fisica si procurerebbero dei danni al

suo sviluppo psicomotorio; mancan-
za di fantasia, créativité, prontezza,
vivacité; problemi di lateralizzazione
con difficoltà nella scrittura, lettura e

balbuzie; carenze a livello délia con-
sapevolezza corporea, goffaggine ed
incoordinazione; problemi di perce-
zione spazio-tempo con difficoltà nella

percezione délia distanza, délia
vélocité, délia traiettoria (Proietti, Sora-
ci, Trandafilo 1 984).
Alcune ricerche hanno trovato una re-
lazione tra attività motoria e sviluppo
cognitivo, affermando che un incre-
mento dell'attività fisica provoca mi-
glioramenti nella matematica e nelle
altre funzioni intellettuali délia scuola
(Maceck 1985, 1986). L'attività fisica

ha anche effetto sulla crescita e
sul metabolismo delle normali funzioni

corporee.
Un ragazzo che non svolge attività
fisica ha una minore resistenza agli
sforzi avendo minore potenza aerobi-
ca (V02 max)r ha una più elevata fre-
quenza cardiaca costringendo a far
lavorare di più il cuore; il suo organi-
smo consuma meno grassi e presented

nel sangue una minore concen-
trazione dell'HDL-colesterolo, che ha

effetto protettivo sui vasi arteriosi, e

una maggiore concentrazione di
LDL-colesterolo, che è dannoso, fa-
vorendo l'insorgere di malattie car-
diovascolari e dell'obesità (Manno
1987).

Ha anche una ridotta flessibilità e
mobilité articolare, maggiori rischi che si

producano lesioni muscolari, minore
capacité di adattarsi al caldo e al

freddo.
Se passiamo ora all'aspetto opposto,
a ragazzi dotati che vengono coinvolti
in allenamenti intensi con lo scopo di
raggiungere prestazioni di alto livello
nel giro di pochi anni, anche in questo
caso ci sono delle controindicazioni
sia fisiologiche che psicologiche. Al-
cuni studi (Macek 1985, 1986) hanno

trovato, in bambini che praticano
allenamenti intensi, dei problemi
muscolo-scheletrici dovuti al sovrac-
carico locale, a traumi, a squilibri
muscolari per debolezza dei muscoli fasi-

Allenamento secondo lo sviluppo
Certi rischi sarebbero minori se i siste-
mi di allenamento fossero adattati ai
principi fisiologici dello sviluppo del
bambino. II soggetto disesso maschi-
le raggiunge il vertice fisiologico della
propria prestazione fisica tra i 18 e i

26 anni, nelle femmine l'été è legger-
mente anticipata (Cerretelli 1 985).
Quindi i bambini non possono essere
considerati degli adulti in miniatura.
Ci sono dei periodi, denominati fasi
sensibili, nei quali c'è un'allenabilità
molto favorevole per una determina-
ta capacité motoria o classe di compiti

sportivi (Winter 1986, 1 987).
In linea generale si puô dire che vanno
sviluppate, più precocemente possibile,

daM'età prescolare: le capacité
coordinative, la rapidité di reazione e
di esecuzione motoria, la mobilité
articolare passiva, la capacité di ap-
prendimento motorio. Nell'età scola-
re ed in tutta la fase della puberté vanno

seguite con maggiore attenzione:
la mobilité articolare attiva, la rapidité

ci e l'accorciamento di quelli tonici.
La ipermobilità articolare e la lassità
legamentosa è stata rilevata in molti
piccoli atleti e cid è da considerare corne

antecedente ad una successiva
degenerazione artrosica.

L'autore S. lannone è insegnan-
te di educazione fisica ed assi-
stente alla cattedra di giochi
sportivi all'lsef di Roma.
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dei movimenti di locomozione e di ac-
celerazione, la forza rapida e la resi-
stenza alia forza. Più tardi, perché
presentano una fase sensibile ritarda-
ta, vanno esercitate la forza massima
e la capacité di resistenza anaerobi-
ca. Per quanto riguarda la capacité di
resistenza aerobica è possibile svilup-
parla.gié in été prescolare e in tutti gli
altri periodi seguenti, essendo essa
una capacité neutra, cioè senza parti-
colari fasi sensibili. L'acquisizione
delle abilità motorie, cioè delle tecni-
che dei vari sport, arriva in leggero ri-
tardo, a 12-13 anni per i maschi, prima

per le femmine (Meinel 1984;
Winter 1 986, 1987).

I compiti degli adulti

L'avviamento alio sport di un ragazzo
deve essere successivo all'educazio-
ne fisica, intesa come sviluppo di tut-
te le attitudini psicomotorie e motorie
che gli permetteranno un miglior inse-
rimento nel proprio ambiente. Non è

possibile avviare un ragazzo alio sport
se non possiede una buona struttura-
zione dello schema corporeo, se non
è ben lateralizzato, se non ha una
buona strutturazione spazio-tempo-
rale, se non ha un buon equilibrio psi-
co-emotivo che risulterè fondamentale

per evitargli quegli stress fisici e

psichici che lo sport agonistico richie-
de (Porietti, Soraci, Trandafilo 1 984).
Infatti lo stress agonistico è stato pa-
ragonato ad un virus. Una forte dose
in una volta puô far ammalare, men-
tre nelle piccoli dosi giustamente re-
golate permettono alla psiche di co-
struire anticorpi e di resistere agli
stressfuturi (Martens 1985).
Avviare alio sport non significa sfrut-

tare il ragazzo per ottenere dei risulta-
ti sportivi. Anche lo sport di alto livello
deve permettere ai ragazzi di essere
tali; non bisogna violare il loro diritto
allafanciullezza. Bisogna considerare
le loro esigenze reali; devono essere
in grado di avere e mantenere amici-
zie anche al di fuori dell'ambiente
sportivo. Per questo le loro giornate
non dovrebbero essere dedicate uni-
camente alle gare e all'allenamento
(Grupe 1985).
Ciö non vuol dire rifiutare lo sport gio-
vanile e condannarlo. Ma gli inse-
gnanti, gli allenatori, i genitori e i

dirigent! dovrebbero fare quanto è in loro
potere e tutto il possibile per non dan-
neggiare lo sviluppo futuro del bambino.

Non bisogna inculcare il concetto
che vincere è l'obiettivo finale e che
ogni volta che un piccolo atleta ga-
reggia deve cercare di realizzarlo.
Questo causa problemi psicologici
più di ogni altra cosa (Martens 1 985).
I bambini ed i fanciulli che praticano
sport devono sapere che vengono
giudicati positivamente, dalla fami-
glia, dall'allenatore, indipendente-
mente dal risultato; devono persegui-
re obiettivi di prestazione, cioè obiet-
tivi che possono controllare corne la

misura, la prestazione personale e di
squadra e non confrontarla con l'altro
o l'altra squadra (motivazione centra-
ta sulla vittoria). La vittoria non è con-
trollabile perché dipende da tanti fat-
tori, dal gioco di squadra, da compor-
tamento degli allenatori e degli arbitri
e dalla fortuna. Ciô vuol dire insegna-
re al ragazzo come comportarsi in ca-
so di sconfitta, inevitabile negli sport
agonistici; in modo taie il ragazzo puô
anche rischiare un insuccesso in una
pratica sportiva dalla quale puô sem-
pre trarre notevoli benefici.

II problema dello sport giovanile è

quello del buon senso. Come dice il

dr. Benjamin Spöck, uno degli educa-
tori più famosi, occorre insegnare che
le vittorie ed i record non sono il signi-
ficato più importante della vita, ma lo
sono l'arricchimento culturale, la
soddisfazione e il perfezionamento di
se stessi.

Per gentile concessione di «Didattica
del movimento», rivista di educazione
fisico-sportiva, Roma.
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